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FAVOLE Cinsi 
La cicogna gialla 

Raccontano che un tempo 
viveva nella Cina uno stu­
dente assai povero, che si 
chiamava Mi. Ed era così po­
vero che non aveva nemmeno 
tanto da pagarsi una tazza di 
te. Mi sarebbe proprio morto 
di fame, se non fosse stato 
per il padrone di una mesci­
ta di tè. Questo padrone eb­
be compassione del poveretto 
e decide di dargli da mangia­
re e da bere gratis. 

Ma ecco che un bel giorno 
Mi si presentò dal padrone e 
gli disse: 

— Io me ne vado. Denaro 
non ne ho, e non posso per­
ciò pagarti tutto quello che 
ho bevuto e mangiato qui da 
te. Non voglio tuttavia mo­
strarmi ingrato. Ecco, guardai 

E cosi dicendo, lo studente 
Mi si tolse di tasca un pez­
zetto di gesso giallo e dise­
gnò sulla parete una cicogna 
gialla. E la cicogna era pio-
prio come se fosse viva, sol­
tanto era gialla. 

— Questa cicogna — disse 
Mi — ti frutterà dieci volte 
più denaro di quello che ti 
devo. Ogni volta che si riu­
nirà della gente e batterà tre 
volte le mani, la cicogna scen­
derà dalla parete e si metterà 
a danzare. Però ricordati di 
una cosa: non costrìngere mai 
la cicogna a danzare per una 
persona sola... Ed ora, addio. 

Il padrone rimase stupito, 
ma decise di pro\are. Il gior­
no dopo, quando nella sua 
mescita si fu riunita molta 
gente, egli pregò tutti di bat­
tere tre volte le mani. E su­
bito la cicogna gialla scese 
dalla parete e si mise a dan­
zare più volte davanti a tutti. 
Come erano liete e divertenti 
quelle danze! La gente pare­
va estasiata. 

E così avvenne oeni volta. 
La fama di questa meravi­

glia si sparse dappertutto. La 
folla si riversava come una 
fiumana nella mescita, e il 
padrone si arricchì molto pre­
sto. La promessa dello stu­
dente Mi si awerava. 

Ma ècco che una volta ca­
pitò nella bottega un uomo 
ricco e potente, un mandari­
no. Vide che tutt'intorno se­
devano soltanto contadini e 
artigiani. E allora il manda­
rino si adirò e comandò di 
cacciarli via tutti. 

I suoi servi si slanciarono 
addosso alla gente coi basto­
ni, e tutti si dispersero, e il 
mandarino restò solo. Egli de­
pose davanti al padrone un 
mucchietto di denari e gli 
ordinò di fargli vedere la ci­
cogna. Alla vista del denaro 
il padrone "si dimejiticòj jlj 
tutto. Battè le mani tre vol­
te, e la cicogna scese di mala 
voglia dalla parete e danzò 
una volta. Aveva un aspetto 
cupo e sofferente. Poi se ne 
tornò al suo posto e non si 
mosse più. II mandarino gri­
dò. minacciò, ma non ci fu 
niente da fare. 

E la notte si udì un forte 
colpo alla porta del giardi­
no. Il padrone andò ad apri­
re, ed ecco, vide lo studente 
Mi che se ne stava lì in si­
lenzio. Mi trasse fuori della 
tasca uno zufoletto, si mise 
a suonarlo, e se ne andò sen­
za voltarsi. La cicogna si 
scosse, si staccò dalla parete 
e si affrettò dietro a lui. E 
da allora nessuno ha più vi­
eto lo studente Aff e la sua 
magica cicogna gialla. 

I vecchi dicono che se in 
qualche parte si vedrà una 
tal meraviglia, sarà per tut­
ti. Ma se si impadronirà di 
lei un uomo solo. es«a spa­
rirà all'istante. 

La montagna del soie 
Tanto tempo fa vi\ evano 

due fratelli. Il maggiore era 
avaro e avido, fremeva dal­
la voglia di impadronirsi di 
tutta l'eredità del padre. E 

3uando il padre morì, egli 
ecise di ricorrere all'ingan­

no. Una sera dis«e al fratello: 
— Fratello mio minore, è 

tempo di dividerci l'eredità 
di nostro padre. Alziamoci 
domattina presto e andiamo 
ad arare. A chi arerà di più, 
toccherà tutto. Ma ad un pat­
to: di non mangiare Dulia sin 
dal mattino. 

II fratello minore dava sem­
pre apollo al maggiore: e an­
che questa volta fu d'accordo. 

Al mattino, il fratello mag­
giore si alzò prestissimo. La 
moglie gli preparò la cola­
zione, egli mangiò e poi andò 
a svegliare il fratello minore 

— Ècco, io mi sono alzato. 
Andiamo ad arare. 

Andarono nel campo e co­
minciarono il lavoro. 

Il maggiore arava in fretta, 
il minore, affamato, non riu­
sciva a tenergli dietro. j 

E co*ì avvenne che triti» la ' 
proprietà toccò al maggiore, e 
il minore rimase senza niente 
• Al minore non restò che 

andarsene sulle montagne. Sì 
mise ad abitare in una (Trot­
ta, spaccava legna, la vende­
va e guadagnava alla meglio 
di che vivere. 
' Una volta andò nel bosco a 

far legna. E d'un tratto vide... 
tu di un albero c'era nn gran 
nido di cornacchie. Egli prese 
un bastone « stava per but­
tarlo giù. Ma allora dal nido 
volò via nna cornacchia e co­
minciò a pregarlo: ] 

— Non abbattere il mio ni-
dol Per ricompensa ti con­
durrò sulla Montagna del So­
le a trovare nn tesoro. 

— E di che tesoro si trat­
ta? — domandò, senza cre­
derle, il fratello minore. 

— Vieni qui sotto, prima 
éVl sorger del sole, e porta 
con te uà Mochettioa E al­

lora ti farò vedere che teso­
ro c'è. 

Il giorno seguente, all'alba, 
il fratello minore prese con 
sé un sacchettino e, sieguendo 
la .cornacchia, si diresse ver­
so la Montagna del Sole. 

Quando si furono arrampi­
cati fin sulla cima della mon­
tagna, il fratello minore non 
credette ai suoi occhi: da­
vanti a lui c'erano mucchi 
d'oro, di perle e di pietre 
preziose d ogni specie. Egli 
riempì il suo sacchettino, rin­
graziò la cornacchia e se ne 
tornò a casa. 

Presto abbandonò la --uà 
grotta, si costruì una bella 
casa e cominciò a vnere bea­
to e sereno. 

Il fratello maggiore venne 
a sapere in che modo il mi­
nore si era arricchito, e ne 
fu invidioso. Pres>e un basto­
ne, corse sulla montagna e 
fece per abbattere il nido 
della cornacchia. Di nuovo 
volò via la cornacchia, e pro­
mise al fratello maggiore di 
condurlo sulla Montagna del 
Sole. 

— Bada soltanto di pren­
der con te un sacchettino pic­
colo, non più grande di quel­
lo che basta per una porzio­
ne di riso — gli raccomandò 

Il fratello maggiore pensò 
tra sé e sé che un sacchettino 
del genere era troppo piccolo 
per lui. Tornò a casa e ordi­

nò alla moglie di cucire un 
sacco col lenzuolo più grande. 

Il giorno seguente, all'alba. 
il fratello maggiore si dires­
se dietro la cornacchia verso 
la Montagna del Sole. Quando 
egli vide i mucchi d'oro, di 
perle e di pietre preziose, si 
dimenticò di tutto al mondo e 
cominciò a riempire in fretta 
e furia il suo sacco. Ma il sac­
co era troppo grande, e il fra­
tello maggiore ci metteva tan­
to a riempirlo che in cielo già 
si mostravano i primi ragg> 
del sole. 

— Corriamo via in fretta, 
— gridò la cornacchia — 
che il sole non spunti e non 
ti bruci I 

Ma il fratello maggiore non 
la stava a sentire: voleva 
portar via con sé quanti più 
tesori poteva. Per quanto la 
cornacchia gli facesse fretta, 
lui raccoglieva nel suo sac­
co sempre nuove gioie. Ma 
quando il sole spuntò, vide 
che sulla montagna un avaro 
stava arraffando tutto, e lo 
bruciò. 

I vecchi dicono che succe­
de sempre cosi: il sole non fa 
mai male a un povero, ma lo 
riscalda e gli regala una par­
te del suo oro. Ma se un ric­
co avaro vuole impadronirsi 
di tutto per sé solo, il sole, 
indignato, lo brucia. 

(Traduzione dal riuso a 
cura di Mario Manacorda) 

Maaiimo Girotti è partito in questi giorni per Parigi, dove 
iatererétera laileifte eoa Mlehèllne Preile «L'amore di una 

dènsa», che sarà diretto da Jean Grémlllon 

^^LE.COBRISPOXDKAXaSE OPERAIE DELL'UNITA'^ 

nei pastifici di Pescara 
Dodici ore di lavoro al giorno nel molino «Nepa» • Grave situazione 
in tutte te fabbriche alimentari - Le condizioni delle operaie 

PESCARA, maggio. — In 
tutte le fabbriche dell'alimeli-
razione di Pescara non vendono 
rispettati i contratti di la.oro 
e le leggi e si esercita un bt 
iriale sfruttamento. 

Al pastificio « Marrone » ili 
Pescara, che comprende sei di 
pendenti, non si pagano nella 
°iusta misura le ferie e le due­
cento ore, le quali ultime \en 
j»ono decurtate, gli operai la­
vorano sempre più delle nor 
mali otto ore e queste ore in 
più non vengono pai;.«trf. nu. f u ' 
non si rispettano le qualifiche. 

Al molino « Nepa » di Mon 
tesilvano Spiaggia i dipenden 
ti sono costretti a lavorare do­
dici e più ore al giorno e pei 
ogni giornata di lavoro percepi­
scono mille lire, non hanne 
mai avuto le ferie, mentre p*r 
le duecento ore si sono visti 
dare a Natale 12.000 lire; Ino! 
tre essi non percepiscono i;e 
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PANORAMA ELETTORALE DELLA CAMPANIA 

La SME e le banche tirano i Uh 
di clericali, apparentati e monarchici 

La ridicola situazione dei liberali - Una famiglia all'arrembaggio - Lo sconosciuto PSDI - Guai 
dei deputati democristiani uscenti - Centinaia di nuovi iscritti al Partito comunista italiano 

DALLA REDAZIONE NAPOLETANA 

NAPOLI, maggio. — Non 
era mai accaduto nella sto­
ria di Napoli e del Mezzo­
giorno, dall'unità in poi, che 
da gruppi politici unti dallo 
stesso seno del aranrie capi­
tale, allevati allo stesso rie­
sco dei monopoli, delle ban­
che, e dell'affarismo, si le.-
vasséto così' rntienti e 'recì-
prpche, denunce.. £ . <:ht 'Irj 
pronità' detìa ' situazione ai 
arretratezza del Meridione 
fosse invocata dagli uni co­
me arma di accusa e di con 

ra clerico-/asctsta.' E se, co­
me è molto probabile, come 
tutto lascia prevedere, i co­
munisti, i lavoratoti, i buoni 
democratici voteranno per il 
P.C.I.? 

Ma i liberali napoletani so­
no una /illazione diretta del­
la Banca di Calabria, la loro 
eminenza grigia a .Napoli e 
in tutto il Mezzogiorno è 
Quinto Quintteri, uno dei 
mas.s\mi ^apijalisti italiani, 
strettamente 'interessato alle 
sorti del Piano Schuman; la 
loro linea politica più con­
seguente è l'opposizione in­

corremo contro gli altri. E' I transigente a ogni possibile 
Quello che fanno oggi gli ito- j riforma agraria nel Sud; è 
mini della monarchia, Lauro dilette, quindi, nel loro pro-

N'A POLI — Il « comandante » Lauro, accompagnato da m a 
sua caratteristica ed inconfondibile guardia del corpo 

e i soci della Flotta Lauro. 
E' ben vero che ogni lo­

ro -denuncia si conclude con 
una offerta di servigi; che 
l'unica proposta politica che 
essi sappiano avanzare ai 
democristiani è il loro inse­
rimento nel governo in no­
me del fronte unico antico­
munista, che sul terreno del­
la lotta contro ogni e qual­
siasi tipo di riforma agraria 
e contro ogni istanza di rin­
novamento sociale essi si 
proclamano più papalini del 
Vaticano e più óegasperiani 
di De Gasperi, ma la pro­
fondità del malcontento, del­
la collera e della condanna 
popolare contro la D.C. sono 
tali, nel Mezzogiorno, che i 
monarchici pur avendo an­
nacquato ai molto il loro se­
dicente meridionalismo, non 
possono fare a meno delle 
loro accuse, che sono accuse 
contro tutta la uecchta classe 
dirigente italiana e. quindi, 
anche contro se stessi. 

Gli stessi liberali, i soli tra 
i parenti della D.C. che pos­
sano vantare a Napoli una 
qualche consistenza, sono co­
stretti alla polemica anticle­
ricale. Si arriva alV assurdo 
e persino al comico. Il con­
direttore dell'organo di stam­
pa del Partito Liberale, Al­
berto Spaini, incita i comu­
nisti a votare per il PLI se 
sì vuole impedire Za dittatu-

gromma politico, se pure ne 
hanno uno, trovare qualcosa 
che li differenzi dagli altri 
gruppi del monopolio econo­
mico e clericale a Napoli. 
Così come è d o c i l e ormai 
trovare tra di essi "uomini 
che in un qualsiasi modo pos­
sano ricollegarsi a quella che 
fu a Napoli una grande tra­
dizione. L'unico nome nuo­
vo che presenta la loro lista 
è oggi quello di un oscuro 
funzionario della Mostra di 
Oltremare, il quale, nello 
stesso giorno e alta stessa ora 
in cui fon. Cortese apriva 
solennemente la campagna 
elettorale del PX.J., ha tenu­
to, per suo conto, un altro 
comizio in un altro teatro 
cittadino. Occorre aggiungere 
soltanto che la Mostra d'Ol­
tremare, che egli rappresen­
ta nella lista del P.LJ., e un 
centro di grossi interessi fi­
nanziari intimamente legati 
alla politica clericale. 

In quanto ai socialdemo­
cratici il solo tra di essi che 
potesse avere qualche *pe-
ronza di riuscita, l'on. Nicola 
Salerno, uice ore e giorni 
ben tristi. 

Il P£J)J., di cui la gran 
massa dei napoletani sa ap­
pena che cosa sia e che cosa 
voglia, presenta anche e»-
so difatti un uomo nuooo, 
un uomo di affari, nella per­
sona di Mario Omeri, U qua­
le ha fatto la sua fortuna e 
la sua banca nel mercato de­
gli stracci di Risina. Dopo 

ouere bussato di elezione in 
elezione alle porte dei vari 
partiti, dopo essere stato can­
didato il 25 maggio in una 
Usta d.c, egli, tre mesi pri­
ma del sette giugno, sì è sco­
perto socialdemocrqtico, ha 
costretto alte dimissioni un 
commissario straordinario del 
P.S.D.I., così ingenuo da cre­
dere che ìl suo fosse un par­
tito democratico, e « conduce 
ora la sua campagna eletto­
rale come un Lauro \n sedi­
cesimo, offrendo agli elettori 
pasta asciutta e biancheria 
usata. 

Monarchici e clericali so­
no, tra quelle di destra, le 
due liste a Napoli di mag­
giore rilievo. Ma la prima è 
ormai più nota sotto la de­
finizione di * una famiglia 
all'arrembaggio ». Eccone una 
esemplificativa elencazione, 
già ormai ben conosciuta dai 
napoletani; 

ACHILLE LAURO, coman­
dante e capofamiglia, gran­
de capitalista, capo della 
Flotta Lauro, Sindaco di Na­
poli, candidato alla Camera 
a Napoli, candidato al Sena­
to a S. Maria Capila Vetere 
e a Nocera. 

GIOACCHINO LAURO, fi­
glio del comandante, è, chis­
sà perchè, consigliere pro­
vinciale di Napoli. 

AMELIA LAURO GRI­
MALDI, sorella dèi coman­
dante, è, chissà perchè, can­
didata al Senato a Torre del 
Greco. 

GUIDO GRIMALDI, nipo­
te .del comandante, proprie­
tario di navi, ricco armato­
re. è assessore ai Lavori Pub­
blici del Comune di Napoli, 
candidato alla Camera a Na­
poli. 

GAETANO FIORENTINO, 
socio della Flotta Lauro, ric­
co signore, è Vicesindaco di 
Napoli, candidato alla Ca­
mera a Napoli, candidato al 
Senato nel Collègio di Na­
poli III. 

RAFFAELE CAFIERO, pa­
rente del comandante, avvo­
cato e socio della Flotta Lau­
ro, è candidato alla Camera 
a Napoli e a Potenza. 

ANTONIO LIMONCELLI, 
consulente della Flotta Lau­
ro. compagno di giuochi del 
comandante, è assessore alle 
Finanze del Comune di Na­
poli. candidato al Senato nel 
Collegio di Napoli II. 

ALFONSO CUOMO. grosso 
industriale conserviero, fi­
glioccio dell'armatore Lauro, 
è candidato alla Camera nel 
Collegio di Salemo-Avellino-
Btfnevento. 

poli espiarne uno, rioue ai 
vertici, in luogo dei caposti­
piti, figurerebbero, nelle per­
sone psiche e politiche del­
l'avvocato Francesco Selvag­
gi — segretario proirinciolp 
— e dell'ing. Mario Origo — 
segretario cittadino — il 
Ranco di Napoli e la SME, 
di entrambi i quali i due 
massimi esponenti napoletani 
d.c. sono, nello stesso tempo, 
dirigenti e uomini di fiducia. 
E poiché convèrgenti «ino i 
casi dell'uno e dell'altro 
schieramento politico nel 
grosso recinto delle società 
anonime e delle prebende 
statali, anche nella lista d.c, 
come in quella monarchica, 
chi è più fontano da quei 
vertici, più i in pena. E' il 
caso di tutto intero un grup­
po di deputati democristiani 
uscenti, ai qunlt ben difficil­
mente sarà dato di rivedere 
la luce delle aule parlamen­
tari. Benché frequentatori 
assidui delle sacrestie arci­
vescovili, essi non hanno sa­
puto con altrettanto zelo, in 
questi cinque anni, battere i 
sentieri del monopolio elet­
trico. 

l'I 

Come è inevitabile, per*, 
al grido « all'arrembaggio », 
lanciato in nóme della sua 
famiglia dell'armatore Lauro. 
risponde nella stessa lista il 
grido * ti arrangi ciascuno 
come pud» degli altri can­
didati, che, pur senza posse­
dere nozióne alcuna della 
lotta di classe, si sentono 
tutti, chi pi» chi meno, di 
fronte al prepotere del grup­
po miliardario Lauro-Caflem-
Grimaldi-Fiorentlno, nella 
triste condizione di proletari 
dèlta battaglia per il vèto a 
il medaglinó. 

Ma è la lista clericale avel­
la che meglio esprime, anche 
a Napoli, da una parte il 
campionario più vario di 
grossi forchettoni e di tradi­
tori di ogni promessa, dal­
l'altra il collegamento più 
stretto e dirètto con le cen­
trali monopolistiche che «af­
focano la vita dèlia citta. 

Al pari di certi antichi e 
complicati alberi genealògici, 
cesi sarebbe agevole'per la 
Vtmecrazia 'cristiana a JTa-

In nessuna di queste Uste, 
comunque rivoltate, può tro­
varsi il più pallido riflesso 
di una volontà di andare 
avanti, di sanare il dramma 
della miseria di Napoli. 

Sono gli operai, il popolo, 
che fino ad oggi hanno sal­
vato con una lotta dura, con­
tinua, fatta di sacrificio e di 
abnegazione, il nucleo fonda­
mentale dell'economia napo­
letana: sono essi che hanno 
costruito, opponendo una di­
ga alla corruzione clericale e 
al malcostume monarchico, il 
corpo di una nuova vita ci­
vile in seno alla antica e 
bella città. Anche questo 
sanno bene tutti i napoleta­
ni. Ogni volta che vi sono 
stati una necessità e un di­
ritto di Napoli da difendere, 
alla testa della lotta si son 
trovati i comunisti. Non è san­
ta significato certamente che 

nel corso delle due prime 
settimane di campagna elet­
torale la parola dei candi­
dati comunisti abbia già con­
quistato, prima ancora del 
voto del sette giugno, in tutti 
i quartieri e i Comuni, cen­
tinaia di nuovi iscritti al 
nostro Partito. 

NINO SANSONE 

neri in natura, non perc*pi»co 
no l'indennità speciale, ne li 
festività infrasettimanali-

Al pastificio « Spiga », uno 
dei più grossi pastifici di Pe­
scara. le cose non vanno d.ve; 
simcnte: con poche lire in più 
al storno si fa lavorare un sole 
operaio al posto di du.-

Analo«h. lo sfruftamento e 'I 
tnttamento che ricevono ih 
opcrii del pastificio « Cartie­
ra - di I oreto Aprutìno. Men­
tre a! « Molino e pastificio De 
Cecco » di Pescara gli operai 
addetti al molino si sono sen­
titi dire che se volevano b^'c 
durame le ore di lavoro do 
vevano bere con un mestolo <T\ 
un vecchio riempito e tenuto nei 
repirti di lavoro, perchè reca.i 
dosi alla fontani avrebbero 
perduto troppo tempo. 

In tutte le altre piccole i 
piccolissime fabbriche di prò 
dotti alimentari: birra, pane. 
dolci, ecc., la situazione non è 
molto diversi. 

Anche qui i padroni non 
rispettano i contratti, non 
pagano l'indennità speciale t 
calpestano ogni porno la di 
j»nit.\ dei lavoratori. In tutte 
ÌC fabbriche citate non si è 
provveduto finora a^li indu­
menti di lavoro; Je fabbriche 
di birra non forniscono agi* 
operai neanche gli indispensa­
bili zoccoli di legno per attra­
versare i locali bagnati. 

Al pastificio « Puritas » d' 
Pescara, quello dei « macchero­
ni insuperabili » (e noi aggiun­
giamo dei « padroni insoppor 
labili ») il proprietario è invece 
largo di manica; infatti, oltre 
a non rispettare la tabella del 
le qualifiche per le donne e 
per gli addetti al reparto T.C., 
reparto che RIÌ operai chiama­
no T.B C , oltre a non rispet­
tare gli accordi sui generi i*i 
natura, usa fare anche singo­
lari regali per solennizzare de­
gnamente le feste. In occasio­
ne del Natale fece una strenna 
regalando sci licenziamenti alle 
sue operaie alcuni giorni prima 
della ricorrenza. Per Pasqua 
come è noto si regalano unvj 
con sorpresa; lui, dimenticando 

le uova, ha dato solo la v r -

f>resa; e questa è venuta dopo 
a festività con il l i c enz iami -

to in tronco di una operaia e 
con l'ammonizione scritta e la 
multa per le altre quattro. Il 
licenziamento, l'ammonizione » 
le multe non sono motivate; 
solo per il licenziamento si fa 
riferimento all'articolo 44 del 
contratto di lavoro; da ri­
levare che l'articolo 44 del 
contratto comprende b e n 
16 punti: a proposito del 
licenziamento attuato n o n 
ci si riferisce a nessun pun­
to, in particolare, ma a tutti 
l'art. 44. 

Quanto alle qualifiche, ìa 
ditta te ha riconosciute solo a 
poche donne, dal mese di mar­
zo e non dal 16 luglio 19$*, e 
si è intestardita a non ricono­
scere ne le qualifiche né l'in 
dennità per lasc io disagiato 
agli operai addetti* al reparto 
T.C. Però gli operai della « Pu­
ritas » sono davvero cattivi se 
vogliono protestare: che dia 
mine, hanno avuto le tute ir 
questi giorni, non sappiamo pro­
prio che cosa pretendano! 

Infatti hanno avuto le tute 
solo gli uomini, mentre alle 
donne, cui si fa obbligo di la­
vorare in pantaloni, blusa bian 
ca e cappello bianco (si dirà, è 
per l'igiene) non vengono for 

niti, com e sarebbe giusto, que­
sti indumenti di lavoro. 

Gli operai sanno per esperien­
za che solo 'con la lotta si ri­
solvono certe situazioni, ma 
prima di passare alla lotta al­
largheranno la loro protesta in 
tutti gli strati dell'opinione 
pubblica e sulla stampa e con 
manifesti che saranno lanciati 
alla cittadinanza. Gli alimen­
taristi del Pescarese indiche­
ranno le loro rivendicazion» e 
si inseriranno anch'essi nel va,*o 
fronte di lotta di tutto il po­
polo lavoratore onde far si che 
con il voto del 7 giugno venga 
dato all'Italia un governo 
quale rispetti e faccia rispettare 
le leggi e la dignità di ogni 
cittadino. 

MARCO D'ANDREA 
operaio alimentarista 
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Il popolo di Cecoslovacchia celebra oggi l'ottavo anniversario della liberazione del paese 
da parte del la gloriosa Armata Sovietica. In questi anni, ir ral le al la vittoria ani nas lsmo 
ed alla presa del potere da parte dei Ia\oratori , la Cecoslovacchia ba compiato grandi 
passi aalla v ia de l la rinascita, del socialismo. Nel la foto si \ e d e un aspetto del la m e e -
caa inas ione de l le miniere di carbone: il braccio di una colossale «scavatrice In t r a ­
t tone nel la miniera di l ignite « Presidente Roosevelt ». di Most. La macchina ba 4M e le t tro­

motori, pesa 1250 tonnellate, è alta 30 metri e lontra 73 

Lei prime 
a Roma 

•TEATRO 

Album 
napoletano 1895 

Un cordialissimo successo Han­
no ottenuto ieri sera Giovanni 
Calendoli e Alfredo Zennaro (ri-
spettteamente direttore e regista 
stabile della Compagnia del Tea­
tro Italiano, che agisce con mol­
ta fortuna al piccolo Teatro Pi­
randello) presentando nel deci­
mo anniversario della scomparsa 
di Roberto Braccio uno spettaco­
lo che raccoglie alcuni aspetti 
salienti dello scrittore napoleta­
no i quattro atti unici erano 
li celebre ùon Pietro camuso. Ma­
schere. .VOTI fare ad altri e Dopo 
il Veglione Cei quattro il primo è 
il più interessante perche, nel 
breve disegno d'una storia d'amo­
re che si conclude tragicamente, 
si offre un quadro vivo e ancora 
oggi ricco di vibrazione della vi­
ta dei popolo napoletano .va-
tchere. invece, ha un andatura 
quasi pirandelliana• una moglie 
ha tradito 11 marito con 11 suo 
migliore amico, ma alla notizia 
che questi si sposerà si uccide 
Il marito, invece di fare uno 
scandalo p*r amor* della glluola. 
costringerà l amico al silenzio e 
finge.-a il più tenero affetto per* 
lui A'on fare ad altri è una pia­
cevole satira e Dopo il veglione 
niente più d'uno scherzo di buon 
gusto che chiude in bellezza il 
ricco e armonioso spettacolo, 
messo in scena nel minuscolo 
palcoscenico dei Pirandello con 
un abilita che arriva perfino a fin­
gere la dovizia di mezzi e reci­
tato da tutti gli attori con una 
dedizione e uno slancio che sono 
ammirevoli. SI deve poi dire che 
finora il Teatro Pirandello ha nel 
breve ciclo di questa stagione. 
rivelato almeno due attori sul 
quali ai può fare qualche affida­
mento. Rosolino Bua (che è sta­
to Don Pietro caruso) e Gigi Re-
der; ma al fianco del nuovi 11 
pubblico non al è stancato di ap­
plaudire t più eaperti fra 1 vec­
chi componenti della compagnia. 
Ennio Balbo. Rina Franchettl, 
Anna Lello (assai brava nella 
parte di Margherita, figlia di Ca­
ruso). 11 D* Dominici». 11 Ma-
strìa, il Billi. e la brava e grazio. 
sissima Corbellini. Molte chia­
mate. coma abbiamo detto, e buo­
nissimo successo. Da oggi si re-
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Giornale teatrale n. 1 
Questo « Giornale teatrale ». 

che è apparso l'altra sera al pub­
blico sul palcoscenico del rin­
novato Teatro Goldoni, ha ri­
scosso uh successo ben modesto 
In confronto alla grande pubbli­
cità con la quale era stato an­
nunciato Pareva che gli autori 
e l'animatore dell'impresa voles­
sero rifarsi ad esempi storici. 
addirittura, e che fossero ani­
mati da uno scopo nobilissimo. 
quale quello di rompere ti dia-
(ramma che separa la realtà del 
nostro paese daH'lntsres-=e degli 
-•crlttorl teatrali Essi volevano 
Insomma portare sul palcosceni­
co fatti di cronaca, probabil­
mente perchè pensavano che Io 
ispirarsi a fatti «realmente ac­
caduti » avrebbe impedito II di­
vagare nei cieli ambigui del con­
venzionale e del falso 

In realtà 1 tre atti rappresen­
tati ieri sera, uno di Paolo Levi. 
l'altro di Michelangelo Barriceli! 
Il terzo di Fabio Maria Crivelli 
avrebbero potuto benissimo por­
tare ad insegna la celeiore dida­
scalia cinematografica « Qualun­
que riferimento a fatti e perso­
naggi reali è puramente casua­
le » . I tre autori infatti sono 
partiti da avvenimenti di cro­
naca soltanto per divagare per 
affondarsi nei meandri de! più 
retorico e consunto simbolismo 
per ricamare, nel migliore dei 
casi: il loro compito era invece 
quello di vedere '.a maggiore 
realtà riflessa nei piccoli o gran­
di fatti scelti, nell'allargare la 
indagine dal banale o curioso 
o drammatico fatto di cronaca 
al complesso di circostanze mo­
rali. psicologiche sociali dt cui 
evidentemente U fatto stesso e 
la denuncia, lo sfogo. 

Vice 

Grave lotto 
ci I Parificato 

Un gravissimo lutto ha col­
pito ieri sera il nostro compa­
gno pittore Domenico Purifica­
to. A Fondi, dove risiedeva, è 
deceduta improvvisamente tra 
le braccia del figlio Dino la 
madre, signora Giulia Santella 
Purificato. 

Al nostro compagno ed alla 
sua famiglia giungano in que­
st'ora di grande dolore le com­
mosse condoglianze del nostro 
giornale. 
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NOTIZIE DEL TEATRO 
Mb«r« eamvtajit* teatrale 

F a questa tnsegna che le 
due maggiori riviste teatrali us­
uane. sipario e II dramma, /tan­
no deciso di tenere, tra ti 19 • 
ti 22 giugno, un «/ranco di-
tmttuo », come ti esporne /'«*<-
tonale dell'ultimo numero ai 

• Sipario. t«( motti problemi Gel 
nostro teatro. La sede del radu­
no sarà saetta, fecondo te tnao-
groramm delle adesioni, fra 
quattro atta. Homo. Milano, 
rtrenze e Bologna; i temi che 
saranno discussi sono quattro 
«Teatri • dtaponibtlità dei tea­
tri. Per quali ragioni una corri' 
pagnta drammatica non rleac* 
a viver*. Aiuti alla formazione 
di uà repertorio Italiano. Recu­
pero d«l pubblico ». 

materne coi vari organismi 
della vita teatrale italiana, la 
Direzione del teatro, l'istituto 
OM dramma italiano, a Contro 
dei teavo e setto spettacolo po­
polare. la «ociet* italiana auto­
ri drammatici. Vanta teatrale 
usuano, «oc, sono invitali al 
convegno tutti gli interaasatt, 
« cioè tutu coloro, scrittori, at­
tori, registi, critici, impresari, f 
quali pantano che una Ubera a 

spregiudicata discussione sulle 
. questioni della nostri scena sia 

utile e necessaria \ o n utile r 
non nettssarta eiuJsnt* mente In 
ritiene invere il presidente del-

' VIDI, on Egidio Ariosto, ti qua­
le. neiredttoriale dell ultimo 
numero di Scerano, «ostieri* 
che fa rffo fcafrate italiana non 
ha € problemi oscuri», tsitua-
stoni segrete ». e che quindi è 
inutile rivelare, polemizzare e 
discutere: < \on parslc. ma /at­
ti ». questo e it titolo tfeH'edi-
tonaie Un con franco ripudio 
della discussione non et meravi­
glia molto, da parte di un 
socialdemocratico apparentato 
con la />. C : et interessa invece 
che delta stessa opinione non 
siano coloro che l'on Egidio 
Anosto dovrebbe rappresentare. 
cioè gli scrittori italiani, i quali 
hanno già inviato numerose 
•tfeatont a questo Ubero incon­
tro. Del resto VIDI, ti suo di­
rettore e la sua rivista SÌ sono 
squalificati come paladini del 
teatro nazionale già da tempo. 
da quando, cioè, si sono b*n 
guardati dal rispondere alta do­
manda che noi avevamo avanza­
to su questo giornale, se cioè 
fossa compatibile con la qua-

lifira di difensori del reper-. 
for:o italiano il fatto di tacerei 
tT^jjn&vjmenfc if oiorno cnej 
uno sm'tore italiano (laltro 
xert Gennaro Pistilli, vincitore 
del premio Btrciane 1*50. i cn 
Vita/Mino Brancoli, oggi Fran­
co Mnnirelh. nncifore dello 
s f«*o premio Riccione per il 
1952 e arxxinlo a toro tulli 
queijlt scrittori del passato, da 
Tfarhiarell, a Bracco, da Piran­
dello a verga, che sono incap­
pati nelle rraolie delta censura 
goicmatna) è offeso e calun­
niato e la sua opera impedita 
al giudizio del pubblico. Difen 
sorc an mediocri, difensore 
delle cricche ooternatire, di­
fensore det propri interessi, ec­
co cose I / O / , e nemico dt un 
tero. libero, ampio sviluppo del 
teatro nazionale. Anche di que­
sto al convegno si dovrà parla­
re e vedremo allora se et tono 
rivelazioni e polemico© da fare, 
se fi aono « problemi oscuri » « 
« situazioni segrete » da illu­
minare, A presto. ì. I. 
Mamsami m Brmaiway 

In u n articolo apparso re­
centemente. au un rotocalco 
Vittorio Oaaamann ba annun­
ciato 1 auot definitivi pregttu 

ptr il p r o a l m o anno teatrale. 
inatem» all'Amleto non più l'O-
reatiode. come era a u t o in un 
primo tempo fatto credere, ma 
rAdelchi di Manzoni, e un al­
tro classico italiano, una coro-
media dei Cinquecento o una 
di Goldoni. Debutto, coma ave­
vamo già detto, a Milano, poi 
breve stagione a Roma, per 
inaugurare il Teatro Quirino 
rimesso a nuovo, quindi par­
tenza per l'America, per una 
breve stagione a Broadway. 
ft. 
iti Teatri 

A Bruxelles, net giorni 34. 35 
e 26 apri», ha avuto luogo M 
Terza aasemb'ea mtaritortona-
*.e det Teatri popolari '«'Euro­
pa, faoema sèguito alle due 
prime riunioni di Avjgnona e 
di Milano. Sono «tata preaa al­
cun* decisioni relative all'ap­
poggio di t u t u qu«t teatri eh* 
« garantendo l e quel i ta dei loro 
spettacoli v4 p r o p o s t o n e di rag­
giunger» il pueoltce aodelsatn-
t* più tateae potabi le» , alla 
organizzazione d'un reeUvM in­
ternazionale «et teatri popolari. 
alia pubblicartene d'un bollet­
tino. • l l ' e r g a a i a a a o n e d'un 
ufficio •eembl. e ed ajeuna ai. 

tre iniziative che u m a n o de­
cise cena piceslma riunione dei 
teatri popolari c i » avrà luogo 
a Berlino nel aettemtre di 
quest'anno. Rappresentava l'I­
talia n direttore del Piccolo 
Teatro di Milano. Paolo Grassa. 
Tcafra Magavate 

Stpano: Sotto il sicomoro, di 
Sem Spewack; Dramma- o per 
amore o per denaro di Hugb 
Herbert; Scenario.- due comme­
die italiane, una di Nino Ber­
l in i e una di Rosso di San Se­
condo Teatr. ( n , 3) pubblica 
u n inedito di K. S. Sucialavaki. 
Theoter der z d t , u n o studio di 
R. Fetttng «u Otto Branm. uno 
dei principali eeponantt dei na­
turalismo tedesco. 
Ber a*hmu*n 

Le caea editrice Aufbau di 
Berlino pubblica il volume u n -
diceatmo delle verruche (Ricer­
c h e ) di Bettoli Brecht, e o e 
contiene ver Hofmetster ( n 
precettore) adattamento dei 
dramma di J. M. Beinheld t e n z . 
uno studio sulla Mietei tecnica 
della recitato**, e n teate de 
ti processo di lucuOo. del quale 
è ateto tratto il libretto per l'o­
pera la co-donna.OH lucuBo, 
tu auetea di Beai " 
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